
 A.F.: Giovani pittori del tempo nostro. Angelo Corrado 
Selvini. L’Italia Giovane, 20 novembre 1940 

Il camerata Selvini appartiene alla schiera degli artisti 
usciti dalle file del G.U.F. E’ un “giovane” nel senso completo 
della parola: per convincersene basta avere con lui un colloquio 
sia pur breve e interrogarlo sulla sua arte. Parla a scatti, con 
entusiasmo contenuto, delle sue speranze delle sue fatiche dello 
studio continuo e indefesso che egli dedica alla ricerca di ciò che 
si chiama comunemente uno “stile”.  

Alcuni critici (infatti il camerata Selvini si è già esposto 

alla ribalta della critica ufficiale e nonostante la giovane età ha 
un passato artistico) insistono nel chiamarlo il pittore del colore. 
Se in questa definizione c’è del vero, perché coglie quanto di più 
caratteristico è nei suoi quadri, essa tuttavia non può darci una 
visione completa della sua personalità. 

 Certo in lui il disegno non è mai un fine, ma 
semplicemente un mezzo realtà: ma il disegno è pur sempre una 
per la interpretazione cromatica della sua costante 
preoccupazione e, se il problema del colore pare attirarlo in 
quanto eterno problema dei pittori e in special modo dei giovani, 
tuttavia si può riscontrare nella sua produzione una sempre 

crescente perfezione degli elementi lineari e della prospettiva. 
 Mi è piaciuta in lui una rude modestia, difficile a trovarsi 
nei giovani i cui sforzi sono stati coronati da successi lusinghieri 
e che nel loro breve cammino hanno già ottenuto consensi anche 
dalla critica più parruccona. 

 Egli riconosce senza mezzi termini di non avere 
completamente raggiunto nessuna delle mete che si è prefisso, 

sottolinea la sua inquietudine e la incontentabilità del lavoro 
compiuto con gesti decisi e con parole secche e brevi. Quando vi 
mostra un quadro è il primo a farvene notare i difetti: questa 
tendenza all’autocritica lo salva dal mercantilismo o meglio da 

una concezione commerciale della sua arte. 
 Si sofferma volentieri a parlare di tutti i tentativi (riusciti 
o no) fatti nelle sue lunghe peregrinazioni attraverso i luoghi più 
belli del nostro paese: certe soluzioni che gli si sono presentate 
improvvise mentre col pennello in mano era fermo davanti ad un 

paesaggio marino o montano: il disinganno che ne seguiva 
quando non otteneva l’effetto voluto: i giorni di lavoro snervante 



e senza riposo sino a quando, come per un miracolo, dalla 
tavoletta dipinta usciva l’inno di trionfo di una piccola vittoria 
ottenuta. 
 E’ in questa faticosa ascesa, con fede intatta e con 
entusiasmo sempre vivo, si viene man mano svolgendo quella 
che sarà la personalità del completo artista di domani. 
 Per lui l’arte è realmente “una eterna conquista”: e 
soltanto in questo continuo “tendere” egli sente soddisfatto il 
desiderio di pienezza della sua vita spirituale.  

Per quel che riguarda la cronaca esteriore possiamo dire 

che il camerata Selvini ha partecipato ai Prelittoriali di Milano 
nel 1936-37-39. 

 Nel 1939 si è particolarmente distinto alla mostra delle 
Accademie al Palazzo delle Corporazioni a Roma: numerose sono 
le mostre collettive e personali, interprovinciali e provinciali, che 
hanno visto la sua firma ai primi posti. L’ultima in ordine di 
tempo e da cui ho tratto qualche riproduzione par portarla a 

conoscenza del nostro pubblico, è stata la “personale” tenuta a 
Rapallo nel settembre XVIII. 

 Da queste colonne dedicate ai giovani dedico al pittore 
Selvini gli auguri più fervidi e un cameratesco “in bocca al lupo” 

per le competizioni di domani. 
 

 
 Articolo non firmato: Nota su Selvini, Turismo (rivista 

mensile illustrata), aprile 1941.  
 

La pittura di Selvini non è certo né facile né piacevole ove 
si definisca piacevolezza quella deformazione del gusto che 
predilige il superficiale. Pittura volutamente non struttiva ma 

tutta tonale, liberata nella ricerca di un clima lirico spesso 
raggiunto attraverso le più sottili modulazioni della tavolozza. 

Ma questo giudizio su Selvini pittore non deve far dimenticare 
quei suoi disegni francamente polemici oppure saldissimi dove il 

senso della costruzione è dato con pochi tratti della penna o della 
matita, nervosi e sottili, quasi indugio imprecisato e volubile.  

Né volubile né imprecisato invece, dopo che sia stata 
superata la prima impressione e dopo che il pezzo in esame 
abbia imposto all’osservatore intelligente un giudizio d’appello. 



Il rapporto tra Selvini e il turismo è questo: molti pittori 
sono forse anche molto più utili di lui anche se di lui meno dotati 
per la conoscenza delle nostre bellezze paesaggistiche. Ma se la 
pittura ha da essere documentazione, tanto vale allora servirsi 
della macchina fotografica, la quale tuttavia da tempo già cerca 
di sganciarsi da quel tipo di illustrazione che era fine a sé stessa. 
Ma forse pochi come Selvini sono capaci di rendere il paesaggio 
nella trasfigurazione della pittura pura. 

 
 

 L. Papa, G. Piana, M. Pagliano: I pittori del Lago Maggiore. 
Edizioni alfa e omega, 2011  

 
Angelo Corrado Selvini diplomato a Brera, iscritto alla 

Facoltà di Architettura al Politecnico di Milano (…) è un Pittore 
attuale (…) rimanendo, volutamente, appartato dal sistema 
dell’Arte non partecipando attivamente al cambiamento che 
nasceva nel dopoguerra e negli Cinquanta (…) è una ricerca, che 
ha dell’incredibile perché è anticipatore di mode, stili, 

intendimenti, (…) percorrendo tutte le tappe dei movimenti 
milanesi che la scena artistica ha storicizzato (…) amico di 

Migneco, Cassinari, Morlotti (…) disegnatore instancabile, 
eclettico ed innovativo (…) è stato un “silenzioso” anticipatore 

(…), immagini sognanti di donne-amazzoni, di cavalli e cavaliere 
nude, pronte ad essere immolate alla bellezza del “giogo umano”, 

per un racconto fantasioso e musicale altamente intimo, 
sensuale, avvincente e di grande fascino con i suoi disegni-
pensieri di forte attrazione che fanno sognare (…). 
 

 Liviano Papa: Corrado Selvini. Segno pittorico. Juliet n. 

179, ottobre/novembre 2016 

Da sempre, nel mondo dell'arte, si scoprono degli straordinari 
artisti che, ritiratisi dal mercato convulso e frenetico, hanno 
continuato a esternare la loro interiorità attraverso un 

interrogarsi dal più profondo dell'io, per sviluppare un "nuovo 
ragionamento pittorico", elaborando una "nuova pittura", una 

"nuova ricerca", che prima o poi entrano nell'immaginario 
collettivo della società. Tra questi va annoverato Corrado Selvini 



(Meina 1913 - Angera 1983), autore che visse e opero in 
quell'alveo del lago Maggiore, tra le colline di Meina e le acque di 
Arona.  
Allievo di AÌdo Carpi, all'Accademia di Brera, amico di viaggio di 
Bruno Cassinari, Ennio Morlotti, Emilio Vedova e tutti quei 
giovani artisti (fra tutti Renato Guttuso) che, in tempo breve, 
varcarono i confini dell'Olimpo entrando in istituzioni museali. 
Partecipa da protagonista, in quegli anni del secondo 
dopoguerra, alla "Nuova Pittura" che andava a diffondersi a 
Milano, epicentro di un cambiamento artistico-cuIturale, tra via 

Brera, il Caffè Giamaica,,la Galleria Il Milione e negli spazi 
alternativi-espositivi alle gallerie tradizionali dell'epoca, 

frequentati da Bruno Munari, Regina, Lucio Fontana, Piero 
Manzoni. solo per citarne alcuni; dagli apprendimenti in 
architettura al Politecnico di Milano, trarrà elementi utili e 
innovativi per la sua ricerca. Corrado Selvini, nel suo muoversi, 
ammira e trae ispirazione nella rappresentazione del cavallo, 

splendido animale dal portamento austero, che verrà riproposto 
intensamente nella sua costante ricerca, osservando Marino 

Marini, già Maestro assai noto co adepti nelle fi1e di giovani che 
andavano a formarsi a Brera.  

Instancabile disegnatore, il suo disegno non è un segno 
preparatorio a una idea, a un concetto, a un pensiero, ma nasce 

già come opera compiuta, e, da questo suo muoversi, rende la 
sua ricerca autonoma e primaria da additarlo come maestro per 
le prossime generazione. Volti di donne, nudi femminili, 
maternità, amazzoni, modelle, soffiatrici, ritratti con paesaggi, 
fiori, nature morte, immaginati e immaginari, compiono il suo 
percorso artistico che, dopo una brevissima stagione espositiva, 
lo porta ad isolarsi volutamente, lontano dal grande crogiuolo 

dell’arte, lavorando intensamente nella sua casa-studio di 
Meina, rifugio, in quegli anni, di un nutrito gruppo di artisti che 

diventeranno maestri di primo piano nella pittura italiana. 
Corrado Selvini fa nascere scene scaturite dal suo mondo 

fantastico, entrando a contatto con l'evoluzione dell'arte che, dal 
Novecento del secolo scorso in poi, vide I'affermazione universale 
di un Pablo Picasso. Ricercatore ossessivo dell'immagine, opera 

senza preoccuparsi di quello che avveniva intorno a sé e alle 
pressanti richieste di mercato. Disegnava e disegnava, 



dipingendo un'icona del genere umano con segno possente, 
deciso, autonomo, unico, in cui la sua forte personalità apre 
miraggi sorprendenti  che lo portano in oasi sublimi; in questa 
espressività si ritrova la sua forza di appartenere al mondo 
dell’arte  con tutta la sua prorompente carica emotiva, con una 
tavolozza cangiante di forte impatto coloristico. È nella grande 
provincia italiana che si annidano fermenti creativi e di ricerca, 
con personalità che hanno contribuito a fare Ia storia del1a 
recente arte figurativa (Antonio Cotroneo, Nardino Taddei, 
Angelo Bozzola, Saturnino).  

Tra questi è da annoverare Corrado Selvini. Artista non ancora 
noto alla critica e al grande pubblico, è stato una meteora con 

forte personalità, meritando una sua (ri)scoperta, assegnandogli 
un ruolo inconfodibile di autore fecondo e propositivo, dedicando 
tutta la sua travagliata esistenza ad affermare il “nuovo” che si 
avvicenda da sempre nella storia dell’arte. 
 

 G. Possa: Angelo Corrado Selvini (Meina 1913-Angera 
1983): artista da (ri)scoprire. Recensione pubblicata su “La 

Scintilla” blog di cultura, arte, recensioni: 
www.pqlascintilla.wordpress.com  

 

C’è un pittore che abbia creato una miriade di opere 
qualitativamente buone per una vita intera, senza una ragione 
plausibile, se non quella compulsiva? Ebbene questo genio “folle” 
è esistito e ha il suo nome. E’ possibile che un artista – dopo il 
diploma a Brera con un maestro come Aldo Carpi e condiscepoli 
quali Cassinari, Morlotti e altri pittori, con cui ha esposto e che 
in seguito sono divenuti famosi – per quasi 40 anni disegni 
chine, carboncini, acquerelli su carta o altri supporti (ne sono 

stati inventariati e catalogati, per il momento, circa 5.000) e 
dipinga una miriade di tele – opere tutte di abilità segnica e 
figurativa degne di un autentico maestro – senza mai più 
esporre, né vendere un’opera, anzi evitando chi cerca di 
riportarlo nelle gallerie e muoia senza che qualcuno, escluso i 

familiari, fosse a conoscenza di quanto abbia saputo produrre il 
suo talento? In altre parole: c’è un pittore che abbia creato opere 

di buona qualità per una vita intera, senza una ragione 

http://www.pqlascintilla.wordpress.com/


plausibile, se non quella compulsiva? Ebbene questo genio 
“folle” è esistito e ha un nome: Angelo Corrado Selvini (certo ci 
sono altri esempi di artisti non noti al pubblico e prolifici, ma 
loro, al contrario di lui, comunque lottarono per emergere o per 
non farsi emarginare, senza riuscirci).  

E’ per caso che quest’estate, accompagnato dall’amico e 
pittore Sebastiano Parasiliti, ci siamo fermati a Meina attratti da 
un cartello che invitava a visitare la mostra di un pittore a noi 
sconosciuto. Appena varcata la soglia della Galleria indicata, la 
“MeinArte”di via Bedone 21, siamo rimasti subito affascinati da 

una cinquantina di disegni ben incorniciati che mostravano 
l’abilità di un artista d’altri tempi. Luigi Masi, genero di Selvini, 

notando il nostro interesse, misto a meraviglia, ci ha fornito 
alcune informazioni su di lui. Affascinati dal suo racconto, gli 
abbiamo chiesto di poter visitarne lo studio e così abbiamo 
incontrato la figlia del pittore deceduto nel 1983, ad appena 
settant’anni. E’ lei che subito ci ha datoqualche ragguaglio 

biografico, mentre noi curiosavamo attoniti tra le cartelle dei 
disegni, poste su apposite mensole. E il nostro stupore si 

manifestò pure quando abbiamo osservato tutte quelle tele, ben 
allineate su alcuni scaffali, da cui di tanto in tanto ne 

estraevamo qualcuna a caso per ammirarne i soggetti, per lo più 
paesaggi dai colori rossi e verdi che prevalgono sui toni un po’ 

tenui dei cieli o nei begli impasti cromatici dei mari colti nei loro 
aspetti più caratteristici, oppure nei contrasti sfumati delle 
marine. In esse l’autore ha saputo fondere bene anche cielo e 
mare, spesso accompagnati in primo piano pure da una striscia 
di spiaggia o di terra con toni accesi, dal sapore decorativo. Nelle 
belle nature morte o nelle figure, infine, ci sembra che egli abbia 
tentato colorazioni ancora più audaci.  

Incontro con la figlia – <<Mio padre>> ci dice Teresa, 
unica erede di questa fortuna che lei, il marito e la loro figlia 

vorrebbero ora portare a conoscenza del pubblico e magari parte 
di essa destinare a qualche museo che ne valorizzi l’autore, <<fu 
registrato all’anagrafe il 29 gennaio del 1913 come Angelo che in 
seguito cambiò in Corrado, quale nome d’arte. Trascorse tutta la 
sua vita a Meina è morì ad Angera durante un ricovero 
ospedaliero>>. Dopo il Liceo Artistico, Selvini si diploma 

all’Accademia di Belle Arti di Brera, sotto la guida di Aldo Carpi 



(con lui hanno lavorato quattro generazioni di artisti, da quelli 
di Corrente al gruppo del “realismo esistenziale” degli anni 
Cinquanta), docente particolarmente ammirato dai suoi allievi, 
a ciascuno dei quali lasciava piena libertà di scelta espressiva e 
anche Selvini fu incoraggiato a impegnarsi in una ricerca 
personale. In seguito, s’iscrive alla facoltà di Architettura del 
Politecnico di Milano, dove incontra Giorgio Labò che lo 
appassiona all’architettura organica, un tema che lo coinvolgerà 
per tutto il corso della vita. <<In quel periodo era molto 
sereno>>afferma la figlia, <<Trascorreva il tempo con gli amici, 

compagni di corso, al mare o qui nella sua casa di Meina, 
divertendosi e discutendo con loro di arte, ma soprattutto 

disegnando. Amici che lo entusiasmavano e con cui collaborava, 
nonostante il momento storico difficile, e che poi saranno gli 
artefici di movimenti artistici di grande rilievo>>. Con Cassinari, 
Morlotti, Valenti e altri pittori noti si ritrovavano spesso sul Lago; 
Selvini, in quel periodo, espone anche con Bassano Vaccarini e 

in seguito con Vittorio Tavernari. Siamo negli anni antecedenti 
l’ultima guerra e le tensioni, i turbamenti, le difficoltà, che si 

vivono in quel periodo cominciano a intaccare l’equilibrio 
psicofisico, già precario, di Selvini. Occorre ricordare che a soli 

22 anni perde il padre, in seguito a una lunga malattia. Fu quello 
un primo duro colpo, perché rappresentava per lui un 

importante punto di riferimento, dettato anche dal forte rapporto 
che li legava. <<Mio nonno>> prosegue Teresa <<era decoratore; 
possedeva una ditta con operai a Milano e operava in Italia e 
all’estero: molte ville sul lago Maggiore sono state impreziosite dai 
suoi lavori. Può capire quanta influenza abbia avuto tutto questo 
su mio padre, sia sotto l’aspetto artistico, sia per le possibilità 
economiche che gli permisero di proseguire gli studi e di comprare 
la casa, che per tutta la vita fu un suo “rifugio” di straordinaria 
importanza>>.  

<<Selvini>> come annota il critico Liviano Papa, nella 
presentazione della mostra di Meina, <<è un artista che, nel suo 

percorso formativo vive il grande dibattito culturale che si 
andava diffondendo dagli anni Quaranta in poi, vivacizzando i 

fermenti creativi del capoluogo lombardo che si svolgevano 
nell’area dell’Accademia di Brera (iscritto ai corsi del maestro 
Carpi) e alla galleria il Milione e al Caffè Giamaica. Nell’ambito 



di questo clima culturale, il Nostro vede e partecipa con grande 
impeto e spirito di osservazione al nuovo che avviene intorno a 
sé. La sua forza lavorativa e di ricerca è impressa nel disegno, 
immediate immagini che traccia su una superficie cartacea o 
altro materiale>>.  

In quel periodo, mentre i suoi compagni di corso, più 
combattivi e intraprendenti, si fanno largo negli ambienti 
culturali, Selvini preferisce rinchiudersi in sé, nonostante che in 
quella fase di vita sociale e artistica abbia esposto con loro in 
mostre personali o collettive a Milano, Rapallo, Varese, Novara, 

Sestri Levante, ottenendo critiche positive riproduzioni di sue 
opere su quotidiani o riviste specializzate (Secolo XIX, Il 

Telegrafo, Mare, Il Popolo d’Italia, La Sera, L’Ambrosiano, 
L’illustrazione Italiana, La Gazzetta del Lago Maggiore, L’Italia 
Giovane, Il Giornale d’Italia, Il Corriere della Sera, Turismo, 
Humana, Glauco) e sul volume “Considerazioni sulla Pittura 
Italiana dei Giovani” di Egidio Bonfante, Edizioni d’arte G.G. 

Gorlich, Milano, 1945. Dopo quel breve intervallo di tempo, nel 
quale rafforza il suo stile espressivo, pur lavorando 

costantemente anche durante la guerra che vive da rifugiato in 
Svizzera, si isola sempre più dal resto del mondo. <<Non si sa>> 

sostiene la figlia, <<quanti e quali motivi personali a noi ignoti, 
abbiano influito su tale scelta. Tuttavia, dopo il conflitto mondiale, 
prosegue a gestire la ditta paterna, ma continuando a dipingere e 
disegnare in una completa solitudine, nata dalla necessità 
distorta di operare senza confronti né relazioni, se non con se 
stesso>>.  

Di tanto in tanto, gli ex compagni cercano di farlo uscire 
dal suo “isolamento”, invitandolo a partecipare a qualche 
mostra, ma dal suo mondo, in cui continua a esprimersi 
autonomamente con una propria fantasia estroversa senza freni 
e inibizioni, nessuno riesce più a distoglierlo. Selvini, tuttavia, 

non smette mai di interessarsi, attraverso la lettura di giornali e 
riviste o documentandosi su testi saggistici, di ciò che accade nel 

mondo dell’arte. 
Nel 1952 si sposa e con l’adorata moglie inizia una nuova 

vita, sostenendosi e lavorando insieme. Nel frattempo, infatti, 
hanno aperto ad Arona il “Colorificio Aronese”, unico nella zona, 

e questa nuova attività permette a lui di riprendere i contatti 



reali con le persone, rappresentate dai numerosi clienti che 
frequentano il negozio. Nel 1956 nasce la loro unica figlia e la 
vita dell’artista si svolge e scorre tra lavoro, famiglia e i suoi 
fantasiosi progetti, senza lasciarsi attrarre dal passato, anche se 
qualcuno torna alla carica per coinvolgerlo nuovamente nel 
mondo intellettuale. <<Raccontagli di quella volta che si negò 
persino a un giornalista, critico e scrittore come Dino Buzzati>> 
interviene Luigi, rivolto alla moglie Teresa. <<Ah, sì. Pensi che 
l’autore de “Il deserto dei Tartari”, che scriveva sul “Corriere della 
Sera”, lo volle incontrare e si presentò qui a casa; vedendolo in 
giardino, ma non conoscendolo di persona, si rivolse a lui 
chiedendo del pittore Selvini. Mio padre gli rispose: “Il maestro non 
è in casa, io sono il giardiniere”. Il perché di tutta questa ritrosia 
rimane veramente un mistero e si contrappone decisamente alla 
sua morbosa idea di essere un “grande artista su cui ha costruito, 
nella seconda metà della propria vita, il castello della sua 
fantasia: una specie di “protezione” attorno alla sua arte fino a 
renderla “intoccabile”, forse per paura di renderla “contaminata” 
o di essere “copiata”. O forse semplicemente per ritrosia… questo 
non si riuscirà mai a capire. Ce ne sarebbero di episodi 
stravaganti, di ricordi curiosi da narrare o di momenti difficili che 
ha attraversato e che è riuscito a superare come sempre 
attraverso il disegno, un dono meraviglioso che per lui è stato 
terapeutico, ricco di bellezza e purezza>>.  

Schivo com’era, Selvini trascorse così gli ultimi decenni 

della sua esistenza tra genio e malessere, creando praticamente 
di nascosto, su carte di ogni tipo, con matite, sanguigne, 
carboncini, colori a pastello, a china o ad acquerelli, un’infinità 
di disegni con figure di ogni genere, spesso contornate da forme 
decorative o estrosi ghirigori. Tutto un patrimonio che ha 
lasciato alla storia – certamente a suo discapito, perché non ha 
mai esposto né venduto e che pochi intimi hanno avuto modo di 
apprezzare – ora, però, merita di essere portato a conoscenza del 
grande pubblico. E’ ciò che la figlia Teresa sta facendo, con 

grande soddisfazione sua e del marito che l’aiuta con passione 
in questo gigantesco lavoro di catalogazione: <<Solo dopo la 
morte>> ci informa, <<sono state esposte le sue opere, a nostra 
cura, in mostre personali o collettive a Meina, Lesa e Pettenasco. 
Alcune di questi lavori sono stati pubblicati sul libro “I pittori del 



Lago Maggiore” a cura di Liviano Papa, Giannino Piana, Mario 
Pagliano, nel 2011. Sono felice all’idea che si possa realizzare 
davvero quello che è sempre rimasto un sogno di mio padre… e 
da sempre anche per me. Vorrei oggi, assieme alla mia famiglia, 
poterlo concretizzare e trasformare in realtà. E allora avanti… la 
pressa con la scritta “Museo Selvini” l’ha lasciata papà in eredità 
ed è pronta per essere utilizzata… nella speranza che possa 
imprimere un marchio, se pur con la dovuta modestia, anche nella 
storia dell’arte e nel cuore delle persone>>. 

E noi glielo auguriamo, perché sempre come asserisce la 

figlia Teresa: <<Fu un personaggio straordinario e stravolgente 
nello stesso tempo, che ha donato la sua vita all’arte lavorando 
incessantemente con tutto se stesso>>. Certo che allora per lei, 
ragazzina, era difficile capire l’atmosfera particolare che 
aleggiava sempre intorno a lui, eppure è così vivido in lei il 
ricordo della sua figura rapita dalla passione, dove il tempo non 
esisteva più. Lo si percepisce dalle sue parole, quando conclude: 
<<Me lo vedo ancora lì mentre muoveva la penna in modo rapido 
e insieme ad essa mutava di continuo espressione, interpretando 
mille emozioni. Sparsi sul tavolo c’erano boccettini di china, libri, 
fogli di carta, matite e pennelli… e attorno un silenzio quasi 
“religioso”, rotto di tanto in tanto da un’esclamazione… una 
risata… e qualche volta pure una cantata…>>. 

Considerazioni finali – In definitiva, come si può 
giudicare – lasciando, ovviamente, agli storici dell’arte uno 

studio più approfondito – questo artista sconosciuto, che ha 
voluto isolarsi a carriera brillante appena iniziata, ma prolifico 
per tutta la vita, senza mai esporsi in pubblico? Occorre 
osservare, innanzitutto, che dopo l’ultima guerra, si formarono 
indirizzi artistici diversi, che apparirono sulla scena così 
velocemente da risultare, nel tempo, quasi indistinti. Nacquero, 
s’intrecciarono, si distinsero o si fondarono una miriade di 
correnti, di gruppi e di sigle: astrattismo, nuovo realismo, 
espressionismo leggero di «Corrente», unitamente all’intricata 

foresta dell’informale italiano, nella quale confluiranno i 
manifesti teorici precedenti, divenuti improvvisamente vecchi già 

a metà degli anni Cinquanta. Da questo clima, in essere ancora 
prima del conflitto mondiale, egli maturò e coltivò poi in proprio 

e da isolato (una solitudine estrosa e insolita la sua) il proprio 



stile che, in un certo senso, fu mediato e maturato con pittori 
coevi a lui, accomunati da una netta appartenenza all’area 
milanese, in una visione razionalista e progettuale. Una visione 
lombarda (politecnico-artistica) che ha saputo esprimersi 
mescolando i linguaggi cosiddetti alti e bassi della cultura e che 
lui ha frequentato da studente. A queste fonti si era, pertanto, 
dissetato Selvini, per cui se in lui si riconoscono tracce e segni 
di autori noti, essi non sono generati da imitazione, ma dall’aver 
vissuto con loro di persona quelle ispirazioni primarie, 
conservate e usufruite poi nel prosieguo della sua esperienza. I 

suoi sono segni intimi che si rintracciano sui personali fogli di 
carta e che custodiscono memorie di prima mano, non di riporto. 

I lavori di Selvini, coprono un arco temporale dagli anni trenta a 
quando morì (1983), e presentano soggetti da sempre a lui cari, 
tanto da riproporli in continuazione nelle numerose opere: 
paesaggi (dai meravigliosi scenari nel fitto tratteggio), ritratti 
(resi nella peculiarità distorta delle fisionomie e insieme nella 

naturalezza delle espressioni), bambini, maternità, nature 
morte, fiori, cavalli, cani e altri animali, molti nudi, amazzoni, 

oggetti vari, crocifissioni, scene da circhi equestri, soffiatrici (per 
lo più circoscritte con elementi che le racchiudono), profili di 

donne “con trablà, frangiseno, spiltri e glebbie”, personaggi 
stravaganti e composizioni varie che paiono uscite da ambienti 

metafisici e surreali. I numerosi disegni riempiti da immagini 
sono scaturiti dalla sua fantasia d’immensa stravaganza e 
realizzati con tecnica lieve e personale nella sua finitezza. La 
produzione artistica di Angelo Corrado Selvini è il frutto di una 
continua ricerca negli anni, che gli ha permesso di raggiungere 
una dimensione di estrema sintesi, caratterizzata dalla 
precisione e dall’eleganza del tratto, in creazioni che mettono in 

luce l’abilità e la sensibilità dell’artista, rivelando una 
padronanza e una profondità di visione di rara densità emotiva. 

 

 

 

 




